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Qualcosa cambierà, perche deve cambiare. Finalmente....
Il CLE diventa CLE-Humanitas Nova. Niente paura, la vocazione, lo statuto e le strutture del CLE rimangono inalterate. Non ci sarà nessun capovolgimento. Il CLE è sempre quello che conoscete. Ma un pizzico di nuovo ci sarà, e mi pare che ci farà bene. Da molto tempo si viene a sottolineare che il CLE non è solo un´associazione di filologia classica, ma un´organizzazione che si capisce come promotore di una visione umanistica giusta ed equilibrate ed inserita  nella società di oggi. Ci siamo resi conto che il mondo cambia, e non possiamo fuggire da questa realtà. Possiamo, anzi: dobbiamo conservare i valori umani che formano la nostra civiltà europea,  ci troviamo davanti a una sfida che non può essere vinta con i soliti programmi del “latino scolastico”, ma chiede un approccio molto coraggioso, interdisciplinare e stratificato all´Umanesimo del Terzo Millennio, che deve partire sempre dall´eredità delle culture classiche per arrivare alle questioni di massima attualità in campo etico, politico, sociale e filosofico-morale. L´Umanesimo non è un pezzo da museo ma un´idea, una convinzione, un concetto di interpretazione dell´uomo e un sistema di valori della vita. E per questo  non può essere statico. Non spetta al CLE dare delle risposte definitive, ma contribuire alla discussione e stimolare alla ricerca. Con ciò il CLE fa un servizio alla società in cambiamento. Tutt´altro che museo sterile. Va detto che le vie dell´(e all´) Umanesimo sono tante e ci sono anche sfumature tra le culture della nostra Europa, ma proprio questo può essere per noi un elemento di stimolo. Essendo il CLE un´organizzazione con vocazione europea (e non solo italiana) i confronti tra le culture stanno nella nostra natura. Ci danno un profilo. Abbiamo bisogno di essere inconfondibili. 

Ora siamo alle prese con il nuovo progetto della rivista “Humanitas Nova”, un´iniziativa che ci impegna quasi tutti i giorni. Non per caso il  titolo parla di “humanitas” e non solo di Filologia Classica, anche se questa, ben inteso, è la nostra base. Se avete letto attentamente le precedenti circolari avete notato la varietà delle sezioni e il carattere interdisciplinare della rivista. Vogliamo seguire un concetto di integrazione umanistica europea rispettando i vari approcci al tema, mettendoli a confronto per conoscerli e per trovare un comune denominatore. Apriamo anche un dialogo Nord-Sud e Sud-Nord e scopriremo i vari metodi di insegnamento di quel tesoro  che intendiamo far capire ai giovani. Si tratta di una grande sfida per il CLE, ma soprattutto di un lavoro che potrà andare in porto solo se noi tutti tiriamo alla stessa corda. Finalmente il CLE deve sentirsi unito. Più volte si è chiesto che il CLE, nel suo insieme, deve produrre qualcosa da tutti per tutti, qualcosa da tenere in mano. Ora ciò potrà essere fatto, ma soltanto se tutti si sentono coinvolti, ognuno alla sua maniera. Il CLE non è solo un´idea, il CLE è già e sarà ancora di più un prodotto. Serve coerenza e serve continuità, altrimenti il sogno della “humanitas nova” sarà solo un bel sogno.  La società non vive solo di sogni, vive di realtà. Mi permetto di dire che anche il CLE ha il diritto – e il compito ! – di essere e divenire una realtà. Il cantiere è aperto e va portato avanti.  
Il CLE non può cambiare il mondo. Ma può contribuire a portare un pizzico di “humanitas” in un mondo sospeso tra alta cultura e barbarie. Se non ci facciamo sentire (e leggere), siamo condannati a rimanere muti. Per farci sentire dobbiamo impegnarci. Ma non in pochi. In molti. Uniti. Finalmente. Sostenere questa nostra nuova impresa sarà un´occasione per dimostrare la propria convinzione che “Humanitas Nova” non deve rimanere un bel concetto, ma che deve diventare il nostro biglietto di visita. 

Con vivi saluti

Rainer Weissengruber

P.S. Alla fine una domanda: Potete dedicare “un caffè al mese” alla causa del CLE ? Figuratevi, la rivista “Humanitas Nova” non vi costerà di più, inclusa l´adesione al CLE ! Mi pare che un progetto umanistico a questi costi è davvero “buon mercato”. O sbaglio ?
